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Oggii pet mi giorno dì letizia, e dì pum leti- 
zia, pmehè ti compiono ì voti del tuo cuore senxa 
che perciò noi proviamo U dolore di vederti andar 
lontana da noi. Se tu lasci la paterna casa, non ab- 
bandoni però le patrlt mora tra le rjuali anche noi 
meniamo la vita. Altro alimento di gioj'a troviamo 
nelle eccellenti qualità dello Sposo a cui ti unisci, e 
deigenitori di ha, che ci tono arra della tuajutura 
feUdtà. Lasda duajue che ii e^mmiamo 3 conten- 
to che c' inaonda r anima, ed abbine a pegno questo 
libreUo cA' esultando ti offeriamo. Jma tanpre con 
eguale inetto, come te amano 
Padova 23 J^o 1841. 

/ tatti tfmorouùràii VntiVi 
8TEFARO E LOOI 
DE VENEZZB 



AL SATOaaNAHO m UDIHS 



I Francesi passando Brescia sono v«nuli con 
tLitte le gfinli cà il Re » tor Peschiera e V altre ter- 
ricciuole cireoavìcine die Io appartengono, la quale 
lianoo avuta per forza, cliè come Rocca per fama 
forte s' lia voluto far liattagliar con la morte di 
molti haoai fanti e tra glialtri dello stesso Castel- 
lano, gentiluomo di (ìaaa da Rivaj uè perciò Inten- 
dendo di varcar il Mincio senza licenza d.'llo Impe- 
ralnre, per non contraffare aili Ciipiinìi della Lega. 
Dalia quale Fescitlera si 6 tolto In esercito nostro, 
ed essendo stato alcuni ili nel Campo Marzio di Ve- 
rona, non avendolo la ciltà voluto in se, per la via 
di KtoQtagaana dopo ia perdita di Peschiera se n' i 
venuto alla Battaglia, luogo in Padovana. I Vemne- 
sl dopo il partir del campo nostro di pressi) alla 
cilti loro restarono tutti conrugl lempiiiin do! Fiiin- 
cesi insieme coi loro Retloii incss. Fi;mcc5to d-ii 
Garzoni, e mess. Domenico ContarìnI i quali ave- 
vano quel timore che iu tati casi si suole are- 
re, ma non si osavano partire senza essere . li- 
cliiainBti dallo Slato o licenziati dalla Gitift j e 
medesimamente, non osando i Veronesi cacciarli, 
uè domandar toro le chiavi delle fortezze, nò della 
città, tuttavolta desiando clie se ne andassero, fu 
loro detto che farìano a' Rettori grandissimo piacere 
licenziandoli. Fecero dunque dire loro privatamente 
per mess. d^lli Spoirennì che volendo difendere la 
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città la qnale era stata loro lungamente utile e fe- 
dele, non volessero «sser cagione, che ella fosse 
posta a BaccoaunDo dai Franceù che così vicioì la 
miaacciavanoj ma che piacesse lor 3i andarsene. Cre- 
do io che fossero moltn grate a* detti Kettori qneste 
parole^ onde cbiamato il consiglio domandarono guai 
fosse la mente sua d'' iotorno il loro andarsene, e se 
I» Spolverino per nome della città gli aveva licen- 
zialij quivi con assai accomodate parole fu lor ridet- 
to die non potendo difender la terra, la volessero 
lasciare in libertiiy acàocchd ella potesse per sè 
stessa |irovTedere di alcuno Bcbermo al presente pe- 
ncolo, con ci6 fosse che i nemici che già la ave- 
vano mandala a richieder domandavano di esser ri- 
solti. 

I Rettori adnnqne reser le chiavi, ed i princi- 
pali della città dì essa si partirono accompagaati da 
molti del popolo buona pezn della via verso Vicenii. 
Partiti di verona i Gommìssaij Dlarcheschi furono per 
i VoToneù mandati di presente ambasciatori a Fe- 
Bchiera con gran comitiva di cavalli e lene in pun- 
to per dar la città al Re di Francia, come vittorioso 
e trioniànte. Ma gimiti a Peschiera e domandando 
(li esser iatrodotli alla presenza del Re al quale in- 
tendevano dar obbedienza come sudditi, fu loro per 
sua commissione risposto, a lui non esser lecito pren- 
der lo impero della lor terra per la convenzione ch'é 
tra la cristianissima Corona e la Maestà dello Impe- 
ratore. Ma che essi aveano a consegnar la città loro 
allo Ambasciatore del re Massimiliano che' appresso 
SOa Maestà si ritrovava. Cosi Ì Veronesi a mesa. Andrea 
da Borgo Ambasciatore dello Lnpetatore Massimilia- 
no fecero riverenza, prestando ubliìdienza. li quale a- 
vendo tolto il possesso della bella ciltà,dicendo non a- 
ver commissione di governar terre, ma che scnverebbe 
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la huoàa fede di ijuesla alla cesarea Maestà, la qiial 
credeva che vi loaDilerelilte di subito degno Gover- 
natore, 9B ne riLomò a Peschiera appresso il re. 
Parve ai Veronesi nuovo dover rimanere senza Go- 
vernatore e quasi si riputarono esser estimati in- 
sieme eoo la loro cittfi di poco prezzo^ posciacliè 
ossi ( i (|nali con somma letizia aveaoo ricevuto lo 
Agente imperiale, al quale uscirò contra gran quan- 
tità Ui popolo con frasche di diversa specie in ma- 
no, quasi alla guisa che i Gerosolimitani anlicitmen- 
te al nostro Cristo con le palme fecero ) fossero 
lasciati senza governo, e la città senza guardia alcu- 
na. Nondimeno ordinarono per sè stessi le cose loro 
prudentemente. 

I soldati Vernnesi che erano nel campo nostro 
imitanti i Bresciani e gli altri sono passali in Tc- 
rona togliendo tutti hcenza da Provveditori nel loro 
Campo Marzio, salvo che alcuni privati. Riva di 
Trenlo e Rovercdo si è dato ai Tedeschi^ e Vicenza 
sta adaspeltare che almn venga ad insignorirsi di lei : 
ed I Rettori nostri meas. Francesco Sonato e meas, 
Ga]>riel Mora avendo mandato vìa tutte le lor rohe 
stanno sul partirsi, avendo slmihnenic imhatcate 
quelle poche munizioni che v'erano, le quali sono sta- 
te in parte saccheggiate dal popolo. Lo esercito 
eh' 6 alla Battagha ha voluto entrar in Padova, ma 
i Padovani dicono di non volere star alla parie della 
sua fuga miserabile. Né i Veneziani hanno voluto 
esperimentare altro che le persuasioni di voler entrare 
dubitando se usassero la forza, con la quale facilmen- 
te avriano il loro intenti), i!Ì ilare giusta occasione 
a' Prancesl di passare il Mincio con Ìl vittorioso 
esercito Joro, del qnale al presente solamente temo- 
no^ essendo nelli capìtoli delli Xiega obblùati i Fran- 
cesi di dar ilb Imfentore tatto te dttà dei Venem- 
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ni della Marca TrcTÌgiana a tutte sa« spese vìnte e 
soggiogate. La qiial cosa non si sono curali die si faccia 
gl' impenali Gommissar}, che presso al Re sono, per 
due cagioni ( Gretto io la prima clie adendo Te- 
(luta una Verona da per sé stessa esser venula a 
clar ulihiilienza, ed il campo Harchesco essere anda- 
to verso Padova senza lasciar in Vicenza presidio 
aLuno, e Padova nnn averlo voluto ricevere, pen- 
savano die mm Itiaognasser altramente le furze di 
Fci,n. la. L'alira Um.:;i,\>. di« [\ Re prendendo così 
ntiliili città, (jiiaiitii <]ucstt; di qncsla Mar.-a sono, 

sareMie al venirsene tanto [lifi rhe si sa esso 
Imperatore non prenderlf, o volerle a nome del- 
lo Imperio: ma f.ir la guerra ed acquistarle al- 
la Casa d' Austria. B pur (|uesta cagione entran- 
do iness, Andrea da Borgo (com'è detto) in Ve- 
rona, commise a quelli iÌkI popido clie gridavano 
Imperio, che dovessero far letizia, gridando il nome 
d'Austria e di Tlrolo. Onde sareWie stalo a Fran- 
cia più facil cosa il ritcnerglii;lc, che se esse fossero 
state acquistate per nome delln Imperio, per la qual 
cosa non solo non hanno voluto che egli pnssi il 
Mincio ma si Lanno eziandio djiamali aveilc ricevute 
da lui, liherandolo dati' obbligo del giS detto capi- 
tolo. Ma infinita per certo è la lentezza di questo 
Massimiliano non mandando a torsi questo hd paese 
so|gionto da Francesi e siamo UQ poco ih Ini otinsl 
noi della Marca Trevigiana posciaclié così in poca 
stima ci tienCi, perchà polendoci avere senza colpo 
di spada e non pigliandoci, tacitamente ci rifiuta, 
onde i Veneziani vedendo la poca cura die delle cose 
d' Italia egli tiene e la sua pigrizia insieme e sapea- 
io i Francesi non esser per passare il OSndo non 
sV cominciati ad accorgersi del toro emtef si ponto- 
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no essersi tanto TÌlirati perdendo tanto di terreno 
e tanto di riputazione della guerra. Per la qual cosa 
Lanao concliiuso di ritener più gente che possono 
della loro^ stando a vedere quel die farà il già det- 
to Imperatore e In fortuna^ il quale a me par elio 
abhìa in tutto volto l' animo alle cose «Iella Magna 
anzi piuttosto allo andare a caccia, e, così vecchio 
com' egli far prova della gagliardezza del corpo 
suo dietro alle nere, che a prender le città d' Ita- 
lia da lui con altnii fon» vinte. 



Da yicenm aBi 3 Giugno 1509. 



Al Savorgnano in Udine 



Sleotte, die nella Lombardia le cose A» me 
a V. S, per lo adiiletro scritte e più ancora si son 
fatle^ k stato nella RomiigDa [ler conto del Papa, 
Francesco Maria Dalla Rovere Duca Urhino con 
sroisa gente contra tei, mandando innanzi Ìl signor 
Lodovico dalla Mirandola con ( 300 ) uomini d'irmi e 
fanti tremila, lutti Spagnuoli e molti cavalli leggeri, 
passando per mezzo la Romagna e venuto dai canto 
di Bologna sema ricevere da Marcliesclit nei passare 
impedimento alcuno. E questo ( credo io ) fosse fat- 
to per far la impresa piili facile percuotendo i Ve- 
neziani da dna lati ìa questo luogo. Dove giunta ques- 
ta valente uomo diede & subito nn assalto a Gr»- 
narolo castello, il quale essendo soccorso da fanti 
di Faenza fu per aOura assalila invano, onde andato 
contro Brisigliella, non più die cinque miglia da 
Faenza lontana, là cominciò molto furie a stringere 
con la artiglieria, di modo clie spaventati i Terraz- 
zani coma cbe molta gente fossero, la quale si 
aveva vantato di per sé stessa di difendersi, co- 
ma quella che diceva esser usata alla guerra, e 
non ostante, clie vi fossero deatro alcuni poclii Sol' 
dati, cominciò a chiamar il soccorso da Faenza. 
Era ( com'' b detto ) tiovernator della impresa di 
Romagna Gian Paolo Manfrone, il quale stava in 
Faenza, cbe beocliè egli aveva delle genti asiaif 
non perciA aveva dalli signori suoi altra commissio- 
ne, clie di custodir la città senza porsi ad altra 
' riscbio di felto d' armo alla campagna, presuppo- 
nendo ogni fondamento della guerra coosistete nelli 
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esszciU della Lombardia^ aoile area per l« ciltò 
dolla proTÌncia dijpensata la gente. Non<limeno vo- 
lendo soccoiter Brisigliella, posciacbè gli dnmanila- 
va soccorso, vi mandò Gir.)laini> Tartaro con 100. 
fanti imponendogli clie per istrada molto lontana dai 
nemici, egli dovesse andare. Ala costui contrafla- 
cendo ai cumandaincnti dì esso Govemalore, o ciò 
lusse per pigrizia di non prendere strada così lunga 
i< che per qiiest' altra credesse entrasse salvo in 
Bri ai glie Ila più tosto vi volle andare per la piii 
o'irta. Onde veduto venire da FapalistI, che ciò 
li.idnvauo, gii si fecero all' incontro e sopra il iìume 
il ruppero e presero, il che fu molto gran veneno 
a quelli (li BrisigLella, che si tennero in quel punio 
perduti del lutto, nondimeno con molti segni di di 
e di notte doninudando aita ancor sì mantenevano, 
.[iiaTiiI.) ilnpn la presura del Tartaro fu per lo Prov- 
vedltuv della cillà, che mess. Marco Orio era, coraan- 
datu al lyianfrone sotto pena del disdegno dellii 
Sl^ di Vioegia che egli dovease soccorrere BiÌ- 
sighella. Il Manfrone disse di farlo volentieri, e vo- 
lendo uscire dalla città con dngento uomini d'arme 
clie la sua compagnia era, e menar seco eziandio 
alcuni fanti, il Frovveditor non volle che uscisse con 
fanti. Onde essendo per questo alle mani, P un al- 
l' altro protestava dover esser la perdita di qnel 
luogo in danno suoj percbi il Manfrone a&érmava 
non poterai con cavalli aoccorrerlo per Io sito del 
luogo che no 'I consente. D'altro canto 3Ìctva l'Orlo 
die gli pareva di cavar più fanti, della città. Pur 
dopo mollo ciancic Ìl Manfrone si pose ad u- 
scire coi soli suoi duecento uomini d'' arme, spe- 
rando piuttosto con lo ardire soccorrer la terra che 
con le forze, e giunto sol finnie, ed ivlalquanto fermato 
trova i nemici die avevano assalita la lem ed es- 
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seDilo egli da lei e con mani e eoo voci cliìamato 
si dispose <!' enlrjtvi, e dato un poco animo 
agli amiziti cuori di là entro riloroarsene poscia 
a'' suoi: e scelli di tutti i suoi solamente 15 ca- 
valli lasciando il lìgliuol molto giovanetto ultie 
al fiume con V altra gente d^ arme, ai mise a 
passare per furza nella terra, il rJiù pel grandis- 
aiino suo valore gli venne si lien fatto clic vi en- 
li'i^ seti/.a perdere alcuno de^ suoi, col forte petto 
•■ I 111 |iiiii[;rnte fcrro fra nemÌi-Ì far^ndosi la via, 
(ìiiijjto Hiliii)']iic il Itlaalrune in Brisigliella mostrò 
;i tultu i|iii:11e gciili che vi orano clic si potevano 
pi'r só stessi, se puntii di vnlure avevano, difen- 
di're. Uimoilodié pìii animi ni.iment': riprcseru le ar- 
mi r.->n le <(nali difendcmlo le mura, sj-iuscro gl'i- 
iiiaiici da quelle, il cliò esseiidii fati.), volemlti Ìl 
iH.infiune fare alle sue genli ritomn, ijuei della 
torra no '1 vollero lasciar partire* dicen lo che nel- 
la sua persona stara ogni lor difesa. In questo toiii- 
p" gli Kcclesiaslici assalirono con maggior forza la 
terra, la rjiiale fu md difesa da' Brisìglielli che in 
questo ultimo assalto del tulio perJerouo I' animo, 
' lieneliù il IVIanfrone or quì, or Ih correndo con- 
fortasse ciascnno alla difesa, ricordandogli la fede 
a lui data, di difender sè medesimi, le facoltà, la 
cara moglie, e i dolci iìgliuoi; insieme. Ma tutto 
c'it> era nulla, clie quegli animi inviliti si tobero 
dalla difesa, e i nemici salendo sopra le rovinale 
mura con poco contrasto entrarono nella terra ^ 
il cUi sentendo il IVIanfrone si ridusse nella Rocca 
alla quale dai nemici fu di suhito posta T arti- 
glieria. lUa stando egli ostinato sul difendersi fu 
a gran pericolo della morte, poiclic alcuni fanti 
che vi erano per timor degli avversar^ o forse per 
non perdere ì liani che Ih entro avevano volonJo 



ad rjgtii mo'lo senza Jialtaglia rcniltTai, traltanin di 
ucclilcrln. N.m.lii.ien.. avendosene u^a volta dileBO, 
e teiuendo di costuro, ai i{u;)ll noD avrel>l)a potuto 
contrastare, titiralii In paite ilulla Bocca assai si- 
cura, fu dala a' nemici, i quali eatratì e faLtu pri- 
gioniere il M^nti'onc, saocliiggiarono lulta la icrra 
fssenJuvi usala f^r.inilissiiiia clisonestS, e criidellà 
in ogui aesso od m ogtiJ eik di persone iniissiina- 
mente da molli Spagnuoli, che parti cu la r odio ave- 
vano contro Dionisio Ui Naido (laBrisigliella.Ufigliuo- 

10 del Rlanfroaa clie colie genti d'armi del Padre 
poco fuor ilelU terra era restato, veduto quella 
perdita insieme con suo padre, avendo molto coi ne- 
nie fece in l'aenza ritorno. Perduto BMigliclla e 
già essendo Francesco Maria con tutto 1' Oste 
papale renutu nella Bomaena si pose nel Campo a 
Russi , luogo posto tra Faenza e Ravenna^ ass.u 
forte nel quale era Micljele Zanco con 300 f.nli e 
eominciatiilo a Latterò e rìJucenJulo alia fini-, aveva 
questi di sotrorso mestieri. Venne per darglielo Ginn 
Greco dalla Guania che con cavalli leggeri in Ravenna 
era il quale attaccato tra via con quelli del Dnca 
che intendendo la sua venuta gli vennero cantra, 
fu da lor preso e scompigliati tutti i cavalli clie seco 
aveva. Per la qiial cosa smarriti que' Soldati che eranii 
in Russi s'j mal si difesero che di breve perderono 

11 Castel!... Poco dopo vennero Lettere Ducali da Vi- 
negiaa tutti li Presidenti di Romagna die dovessero 
cedere al Papa tutte le città di della provincia sal- 
vando le rulie e le persone^ e coaì fu fatlo^ beacliè 
non fosse loro servato il patto dalli papalìsti, per- 
ciocché non solo le muDÌzÌotiÌ non vollero esser 
lasciate trar loro alle fortezze^ e Teneodo le genti per 
imbarcar alla Marina dì RaTenivi nei navilj per tal 



cagione mandali Ha Vinegia, molte ne furono e dai 
soldati e dai paesani avaliciatc perdiò il più erano 
aalrelti a partirsi eoa quelle rulte, clie la necessità 
ilei partire ed il timi>re concedeva loro di torre; ma 
eziandio furon ritenuti meas. Marco Orio e meas. Gio- 
vanni Gritti, elle io Faenza ed in Rimini erano Proy- 
Tejitori. Molli soldati e la maggior parte Bolognesi clic 
con mess.AnnilialeBentivoglio erano, il quale con genti 
d'^ariiic di S. Marco è stato in Raveiina, intendendo 
RoinnzTiHtn.uomo del Fanti e nemico dei Si>eiianti. esser 
alla Marina per sacclicggiare i Mareliesclii che imbarca- 
vano, tolsero più tosto che andarvi la volta da terra 
e |,er lo Ferrarese si posero a venire verso Padova, 
.^oondandosi l'orse nella parentela che il signor An- 
nihalo ha col Duca, i quali nondimeno dai Ferraresi 
sono stati svaligiali ed in gran parte morti. Così tul- 
le si son perdute la città di Romagna e le castella, 
e restato preso Ìl Manfrono tìovernalor» delU im- 
presa nella sopradetta guisa. Così è al presente fie- 
ra la Siena uu' veneziani. 



Di Vicenza alU q di Giugno 1509 



